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I lavori
La «relatio» del porporato
ungherese al centro della
prima giornata. Forte: «La
dottrina  non ha valore
astratto in sé. Essa è un
messaggio di salvezza e al
suo centro c’è la carità di
Dio». Vingt-Trois: qui per
fare crescere una volontà
comune tra i credenti L’apertura dei lavori sinodali alla presenza di papa Francesco ieri mattina (Reuters)

Il saluto

«Siete la voce
delle Chiese»
Pubblichiamo il saluto rivolto ieri dal Papa ai
padri sinodali durante la I Congregazione ge-
nerale della III Assemblea generale del Sino-
do dei vescovi.

minenze, Beatitudini, Eccellenze, fra-
telli e sorelle, vi do il mio cordiale ben-
venuto a questo incontro e vi ringrazio

di cuore per la vostra premurosa e qualificata
presenza e assistenza.
A nome vostro, vorrei esprimere il mio vivo
e sentito ringraziamento a tutte le persone
che hanno lavorato con dedizione, con pa-
zienza e con competenza, per lunghi mesi,
leggendo, valutando, ed elaborando i temi, i
testi e i lavori di questa Assemblea generale
straordinaria. 
Permettetemi di rivolgere un particolare e cor-
diale ringraziamento al cardinale Lorenzo Bal-
disseri, segretario generale del Sinodo, a mon-
signor Fabio Fabene, sotto-segretario, e unita-
mente a loro a tutti i relatori, gli scrittori, i con-
sultori, i traduttori e a tutto il personale della se-
greteria del Sinodo dei vescovi. Hanno lavora-
to instancabilmente, e continuano a lavorare,
per il buon esito del presente Sinodo: grazie
davvero tanto e che il Signore vi ricompensi!
Ringrazio ugualmente il consiglio post-sino-
dale, il relatore e il segretario generale; le Con-
ferenze episcopali che hanno lavorato davve-
ro tanto e, con loro, ringrazio i tre presidenti
delegati …
Ringrazio anche voi, cari cardinali, patriarchi,
vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose, laici e
laiche per la vostra presenza e per la vostra par-
tecipazione che arricchisce i lavori e lo spirito
di collegialità e di sinodalità per il bene della
Chiesa e delle famiglie! Anche questo spirito di
sinodalità, ho voluto che fosse nella elezione
del relatore, del segretario generale e dei pre-
sidenti delegati. I primi due sono stati eletti di-
rettamente dal Consiglio post-sinodale, eletto
anch’esso dai partecipanti dell’ultimo Sinodo.
Invece, siccome i presidenti delegati devono
essere scelti dal Papa, ho chiesto alla stesso
Consiglio post-sinodale di proporre dei nomi,
ed ho nominato coloro che il Consiglio mi ha
proposto.
Voi portate la voce delle Chiese particolari, ra-
dunate a livello di Chiese locali mediante le
Conferenze episcopali. La Chiesa universale e
le Chiese particolari sono di istituzione divina;
le Chiese locali così intese sono di istituzione u-
mana. Questa voce voi la porterete in sinoda-
lità. È una grande responsabilità: portare le realtà
e le problematiche delle Chiese, per aiutarle a
camminare su quella via che è il Vangelo della
famiglia.
Una condizione generale di base è questa: par-
lare chiaro. Nessuno dica: «Questo non si può
dire; penserà di me così o così...». Bisogna di-
re tutto ciò che si sente con parresia. Dopo l’ul-
timo Concistoro (febbraio 2014), nel quale si è
parlato della famiglia, un cardinale mi ha scrit-
to dicendo: peccato che alcuni cardinali non
hanno avuto il coraggio di dire alcune cose per
rispetto del Papa, ritenendo forse che il Papa
pensasse qualcosa di diverso. Questo non va
bene, questo non è sinodalità, perché bisogna
dire tutto quello che nel Signore si sente di do-
ver dire: senza rispetto umano, senza pavidità.
E, al tempo stesso, si deve ascoltare con umiltà
e accogliere con cuore aperto quello che di-
cono i fratelli. Con questi due atteggiamenti si
esercita la sinodalità.
Per questo vi domando, per favore, questi at-
teggiamenti di fratelli nel Signore: parlare con
parresia e ascoltare con umiltà.
E fatelo con tanta tranquillità e pace, perché il
Sinodo si svolge sempre cum Petro et sub Pe-
tro, e la presenza del Papa è garanzia per tutti
e custodia della fede.
Cari fratelli, collaboriamo tutti quanti per-
ché si affermi con chiarezza la dinamica del-
la sinodalità. Grazie. 

Francesco
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L’invito del Papa ai padri sinodali:
parlare chiaro, ascoltare con umiltà
Il cardinale Erdö: «La famiglia non è un modello fuori corso»
MIMMO MUOLO
ROMA

arlare chiaro e ascoltare con umiltà. La
metodologia del primo Sinodo del pon-
tificato di Francesco passa attraverso

questi due atteggiamenti. E ieri, in apertura
dei lavori in aula, è stato proprio il Pontefice
a sottolinearlo. Nell’intervento che Avvenire
pubblica integralmente, papa Bergoglio ha
sottolineato: «Nessuno dica: "Questo non si
può dire; penserà di me così o così". Bisogna
dire tutto ciò che si sente con parresia». «Al
tempo stesso – ha aggiunto –, si deve ascolta-
re con umiltà e accogliere con cuore aperto
quello che dicono i fratelli. Con questi due at-
teggiamenti si esercita la sinodalità».
Le parole di Francesco hanno dato il là ad u-
na intensa mattinata che ha avuto diversi mo-
menti salienti: la preghiera dell’Ora terza, con
l’omelia tenuta dal cardinale Lluìs Martìnez
Sistach, arcivescovo di Barcellona, il saluto del
presidente delegato di turno, l’arcivescovo di
Parigi, cardinale André Vingt-Trois, l’inter-
vento del segretario generale del Sinodo, Lo-
renzo Baldisseri, e soprattutto la Relatio an-

P
te disceptationem, a cura del cardinale Peter
Erdö, arcivescovo di Estztergom-Budapest.
«La famiglia non è un modello fuori corso», ha
detto il porporato nelle 15 cartelle del suo in-
tervento (di cui riportiamo a parte una sinte-
si), e ad essa la Chiesa guarda con speranza e
misericordia. Erdö – che poi, terminata la con-
gregazione inaugurale del Sinodo, ha incon-
trato i giornalisti nella Sala Stampa vaticana
– ha ribadito l’indissolubilità del matrimonio,
insieme al bisogno di «linee direttrici chiare»
per le situazioni familiari difficili, nelle quali
occorre coniugare «verità e misericordia». Tut-
ti temi ripresi nella conferenza stampa, cui
hanno preso parte anche il cardinale Vingt-
Trois, l’arcivescovo di Chieti-Vasto e segreta-
rio speciale del Sinodo, Bruno Forte, oltre al
presidente del Celam, Carlos Aguiar Retes, ve-
scovo di Tlalnepantla in Messico.
«Il Papa – ha sottolineato il presule italiano –
crede fortemente nel valore della sinodalità e
lo ha messo in evidenza con la sua richiesta
di parlare chiaro». Tuttavia, ha aggiunto il car-
dinale Vingt-Trois, «il Sinodo non è un parla-
mento. Non siamo là per conquistare mag-
gioranze su posizioni presentate, ma per la-

vorare al fine di fare crescere una volontà co-
mune nella Chiesa». E a proposito della natura
(pastorale o dottrinale) dell’assise appena i-
niziata, le domande dei giornalisti hanno per-
messo di precisarla meglio anche in relazio-
ne alle questioni che maggiormente hanno
trovato spazio sui media, a partire dalla co-
munione ai divorziati risposati.
Monsignor Forte al riguardo ha spiegato che
«pastorale vuol dire "anime da salvare"». In
altri termini «non che gli aspetti dottrinali sia-
no ignorati, ma la dottrina non ha valore a-
stratto in sé. Essa è un messaggio di salvez-
za e al suo centro c’è la carità di Dio, la mi-
sericordia». In sostanza «il punto veramen-
te fondamentale» è dire la fede «guardando
alle persone reali, perché essa non sia sen-
tita come una clava che ti giudica, ma come
uno sguardo d’amore e di misericordia che
ti raggiunge». E ciò vale anche per i divorziati
risposati, verso la sofferenza dei quali Forte
ha raccomandato «un approccio anche di
tenerezza».
Intanto ci sono novità sotto il profilo proce-
durale. «La lingua ufficiale – ha detto Erdö –
non è più il latino, ma l’italiano e questo ha

facilitato il compito del relatore generale. Al-
tri cambiamenti più sostanziali sono stati in-
trodotti riguardo al contenuto e al metodo di
redigere la relatio ante disceptationem, dal
momento che era prevista la possibilità di
prendere in considerazione anche il conte-
nuto degli intervento scritti inviato alla Se-
greteria del Sinodo». Quanto al dibattito, in
questa assemblea verranno ulteriormente a
maturazione le liberalizzazioni volute da Be-
nedetto XVI (il quale, come ha confermato il
portavoce vaticano, padre Federico Lombar-
di non sarà in aula, ma probabilmente pre-
senzierà alla beatificazione di Paolo VI, il 19
ottobre), che aveva introdotto gli interventi
liberi. Ieri subito i primi: sono intervenuti i
cardinali Rodriguez Maradiaga, Martinez Si-
stach, Takeo Okada, Napier e Marx, che ha
chiesto «un dibattito pubblico sui temi del Si-
nodo». Nel pomeriggio la testimonianza dei
coniugi Romano e Mavis Pirola, australiani,
presenti come Uditori, che hanno parlato dei
loro 55 anni di matrimonio e di amore. L’in-
vito del Papa a parlar chiaro e ad ascoltare con
umiltà comincia a realizzarsi.
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Valori, vietato «il catastrofismo»
La relazione: divorziati risposati nel cuore della Chiesa
ROMA

valori della famiglia non sono scomparsi. La
bellezza del matrimonio –  che suggerisce im-
pegno stabile e coerente nel tempo – conti-

nua a esercitare un forte richiamo sui giovani ad
ogni latutidine. Ma in una società che ha smar-
rito il valore dell’affettività e della sessualità, e
dove tutto viene banalizzato e reso superficiale,
sembra che la Chiesa sia sempre più in difficoltà
nell’annunciare «il fascino del messaggio cri-
stiano» sul matrimonio e della famiglia. Sembra
che un velo di incomunicabilità sia calato tra le
comunità cristiane e la complessità della società
postmoderna, disorientata e talvolta ubriacata da
un’overdose mediatica in cui è difficile distin-
guere il bene dal male. L’ha messo in luce il car-
dinale Peter Erdö, relatore generale del Sinodo
sulla famiglia, aprendo ieri mattina i lavori del-
l’assemblea che fino a domenica 19 avrà il com-
pito di discutere una serie di questioni decisive
per la vita ecclesiale e sociale, secondo l’agenda
dettata dall’Instrumentun laboris.

I
In questa babele non c’è da stupirsi che anche
tanti cattolici finiscano per essere travolti, magari
inconsapevolmente, da un clima di diffusa in-
differenza, da un atteggiamento dove il relativi-
smo diventa malintesa tolleranza anche di scelte
e comportamenti lontani dalle indicazioni della
Chiesa. Ma questo non significa che le coppie cri-
stiane abbiano smarrito i riferimenti di quel «pa-
trimonio da custodire, promuovere e difendere».
A proposito per esempio dell’indissolubilità del
matrimonio, coloro che si dicono convinti della
necessità e dell’opportunità di mantenere un’in-
dicazione che nasce dalle parole stesse del Van-
gelo, rappresentano ancora oggi la maggior par-
te dei fedeli. Vietato dunque abbandonarsi «al ca-
tastrofismo o all’abdicazione». La famiglia, nel suo
ordito di base, c’è. Anche se va aiutata e sostenu-
ta. E proprio quell’ordito sano respinge forme i-
deologiche come il gender o l’equiparazione tra
matrimonio e unioni omosessuali.
«Non le questioni dottrinali ma le questioni pra-
tiche, inseparabili tra l’altro dalle verità della fe-
de – ha fatto notare l’arcivescovo di Esztergon-

Budapest che anche presidente della Ccee – so-
no in discussione in questo Sinodo, di natura
squisitamente pastorale».  Erdö ha poi passato
in rassegna alcuni dei temi nell’agenda dei 191
padri sinodali. Separati e divorziati – ha ribadito
– continuano «ad appartenere alla Chiesa», ma
su questo punto il relatore ha invitato a non ge-
neralizzare. Perché, ferma restando l’indicazio-
ne dell’accoglienza, non è possibile «mettere sul-
lo stesso piano chi ha colpevolmente rotto un
matrimonio e chi è stato abbandonato». E ha
spiegato che in ogni caso è opportuno studiare
la prassi di alcune Chiese ortodosse che preve-
dono – pur senza mettere in discussione la dot-
trina dell’indissolubilità – la possibilità di secon-
de e terze nozze, dopo un cammino penitenzia-
le serio e condiviso. Il presidente della Ccee ha
poi accennato anche alla possibilità di snellire le
pratiche di nullità, rivedendo l’obbligo della dop-
pia sentenza conforme, evitando però «la mec-
canicità, l’impressione di concedere il divorzio».

Luciano Moia
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STEFANIA CAREDDU
ROMA

e note dell’organo danno inizio alla reci-
ta del Rosario. Mentre nella Basilica di
Santa Maria Maggiore continua il via vai

di pellegrini e i padri domenicani confessano i-
ninterrottamente nelle diverse lingue, nella Cap-
pella dove è custodita l’immagine della Vergine
Salus Populi Romani si prega per il Sinodo. Si re-
citano i Misteri gaudiosi: il racconto del «sì» di
Maria che accoglie l’annuncio dell’Angelo, del-
la visita alla cugina Elisabetta, della nascita di
Gesù e della sua presentazione al Tempio, del-
lo spavento dei genitori e del ritrovamento del
bambino tra i dottori del Tempio scandisce le de-
cine di Ave Maria. Narrando di una giovane cop-
pia di Nazaret che non si è fermata davanti alle
difficoltà, ma ha accettato di fare la volontà di
Dio e ha cambiato così la storia dell’umanità. 
Non è un caso che la prima delle giornate di pre-
ghiera, promosse dalla Segreteria del Sinodo per

tutta la durata dei lavori e realizzate in collabo-
razione con la diocesi di Roma, abbia come fil
rouge le vicende della Santa Famiglia. E non è
un caso neppure che nella Cappella siano pre-
senti le reliquie di santa Teresa di Lisieux insie-
me a quelle dei genitori, i beati Luigi e Zelia Mar-
tin, elevati all’onore degli altari nel 2008, e di
Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, i primi co-
niugi ad essere stati beatificati nella storia del-
la Chiesa e definiti da Giovanni Paolo II «e-
spressione esemplare del popolo italiano, che

tanto deve al matrimonio e alla famiglia fonda-
ta su di esso». 
Di fronte a queste reliquie che parlano di fami-
glie divenute luogo di santificazione, di matri-
moni vissuti come vera vocazione alla santità,
la preghiera si fa più forte per i padri sinodali
chiamati a discutere delle sfide attuali alla pa-
storale familiare. «Nelle nostre famiglie manca
il riferimento a Dio», ha detto padre Gabriele
Occhipinti, carmelitano, nell’omelia della Mes-
sa. «Per Teresa di Lisieux – ha spiegato il reli-

gioso che appartiene allo stesso ordine della
santa francese – la famiglia è stata la chiesa do-
mestica che le ha insegnato ad amare il Signo-
re e il prossimo. Lei ha avuto la fortuna di vedere
negli occhi di suo papà l’immagine del Padre e
ha imparato cosa significa la tenerezza di Dio,
che è il midollo del cristianesimo». Ecco dunque
che «la sua preghiera non era un’elucubrazione
teologica, ma il dialogo con un papà». «Quante
nostre famiglie – si è poi chiesto – hanno inse-
gnato ad amare così profondamente il Signo-
re?». Di qui l’invito «ad avere Dio come Padre
non in modo sentimentalistico, ma reale». 
Papa Francesco, ha aggiunto padre Occhipinti,
«ci ricorda che in famiglia deve regnare la gioia
che non è data dalla quantità di cose, ma dal-
l’armonia: ecco – ha osservato il religioso – la
famiglia è bella, è grande, è felice quando ha
Dio». Una verità questa che il Sinodo dovrà
presentare agli uomini di oggi, sempre più
smarriti e feriti. 
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L
Si prega nella cappella della

Basilica di Santa Maria Maggiore
Il carmelitano padre Occhipinti:

nelle nostre famiglie manca
spesso il riferimento a Dio

La Basilica di Santa Maria Maggiore (Ap)

LA PAROLA

«Parresia», coraggio
e santa franchezza
«Bisogna dire tutto ciò che si sente con
parresia» ha detto ieri il Papa, usando
una parola greca presente a più riprese
nel Nuovo Testamento e che esprime la
franchezza nell’esprimersi, il dire ciò che
si ritiene vero. «Non abbandonate
dunque la vostra franchezza, alla quale è
riservata una grande ricompensa» si
legge nella Lettera agli Ebrei. «Io possa
annunziarlo con franchezza come è mio
dovere» dice l’apostolo Paolo del
Vangelo, nella seconda Lettera agli
Efesini. Francesco si è affidato a questa
parola, entrata correntemente nella
predicazione, anche nella Evangelii
gaudium: «Evangelizzatori con Spirito
vuol dire evangelizzatori che si aprono
senza paura all’azione dello Spirito Santo
(...) Lo Spirito Santo (...) infonde la forza
per annunciare la novità del Vangelo con
audacia (parresia), a voce alta e in ogni
tempo e luogo, anche controcorrente». 

L’AGENDA

Nelle sessioni odierne
tre temi per il dibattito
Dopo l’intervento di saluto di papa
Francesco e la relazione introduttiva del
cardinale ungherese Peter Erdö (relatio
ante disceptationem) di ieri, il Sinodo
sulla famiglia riprende stamattina con la
terza congregazione, cioè il
proseguimento del dibattito generale.
Dalle 9 alle 12.30 i temi saranno il
«Vangelo della famiglia e legge naturale»
(I Parte, Cap. 3), e, a seguire, «La
famiglia e la vocazione della persona in
Cristo» (I Parte, Cap. 4). Le varie
sessioni dei dibattiti fanno riferimento
alle parti e ai capitoli dell’«Instrumentun
laboris» che sintetizza le risposte al
questionario giunte da tutto il mondo.
Dopo l’intervallo i lavori riprendono alle
16. Nell’agenda dei padri sinodali il
nuovo tema: «La pastorale della
famiglia: le varie proposte in atto» (II
Parte, Cap. 1). Al termine, dalle 18 alle
19, dibattito libero.

Roma. Davanti alla Salus Populi Romani il «cuore orante» per il Sinodo
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